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SENZA TREGUA
A Lampedusa per tutto il mese di settembre sono

continuati gli sbarchi di migranti. Ora il governo ha
sbloccato i fondi per gestire l’accoglienza nel Cas e

negli hotspot dell’isola e della vicina Linosa
Un piano che non piace alla popolazione residente e

al governatore della Sicilia Nello Musumeci

Fausto Biloslavo

Il governo Conte batte se stesso
con un numero di sbarchi superiore
non solo allo scorso anno, quando il
ministro dell’Interno Salvini aveva
chiuso i porti, ma al 2018, dopo ave-
re ereditato migliaia di arrivi ai tem-
pi dei governi di centro sinistra. I
migranti illegali sbarcati fino al 25
settembre sono 23.373. In tutto il
2018 compresi i primi mesi del go-
verno Gentiloni erano 21.024. Il pa-
radosso è che ieri, il presidente del
Consiglio, Giuseppe Conte, ha riba-
dito al festival dell’Economia di
Trento che l’Italia ha il diritto di re-
golare il flusso dei migranti e di
«non subirlo passivamente» altri-
menti «non c'è accoglienza che ten-
ga».

Il disastro del contrasto all’immi-
grazione illegale del governo Conte
2 è altrettanto evidente rispetto ai
numeri del 2019 quando non c’era
l’emergenza covid. Lo scorso anno,
con i porti chiusi, sono sbarcati in
tutto 7.035 migranti, più di tre volte
in meno rispetto al 2020. Le impen-
nate si sono registrate a luglio con
7.067 arrivi rispetto ai 1088 dell’an-
no prima ed ai 1969 del 2018. Rispet-
to al 2019 stiamo parlando di sette
volte tanto. In agosto gli sbarchi so-

no stati 5.323 e 4.033 in settembre.
Un altro dato paradossale delle

statistiche pubblicate sul sito del Vi-
minale è che sono i tunisini la pri-
ma nazionalità negli sbarchi. Ben
9.792 migranti illegali, che rappre-
sentano il 42 per cento degli arrivi
totali. Al governo non è mai venuto
in mente un blocco navale davanti
alla Tunisia in accordo con le autori-
tà locali come la Spagna e l’Europa
avevano fatto con l’Africa occidenta-
le ai tempi del boom degli arrivi alle
Canarie.

Dopo i tunisini seguono i clande-
stini dal Bangladesh (3.156) e 1.113

algerini. Tutte nazionalità che ven-
gono in Italia per motivi economici
e non hanno diritto all’asilo perché
a casa loro non ci sono guerre. Per
trovare i primi rifugiati in fuga da
conflitti bisogna cercarli fra il nume-
ro esiguo dei 575 somali ed i 516
afghani sbarcati in Italia nel 2020.

Ai numeri degli sbarchi vanno

sommati gli arrivi via terra lungo la
rotta balcanica. Dall’inizio dell’an-
no, secondo i dati forniti dal mini-
stro dell’Interno, Luciana Lamorge-
se, sarebbero 3.396, ma 962 sono sta-
ti rimandati in Slovenia. In realtà i
numeri in Friuli-Venezia Giulia,
principale porta d’ingresso della rot-
ta balcanica dalla Bosnia, sarebbero
più alti fra i 4.500 ed i cinquemila.

Ieri i carabinieri hanno arrestato
due passeur in Friuli-Venezia Giu-
lia. Il primo episodio è avvenuto a
Palmanova dove un cittadino paki-
stano di 25 anni, residente nella bas-
sa friulana, è stato pizzicato mentre

si stava dirigendo verso la stazione
ferroviaria con a bordo 6 cittadini
bengalesi. Il secondo fermo è avve-
nuto a Remanzacco. Dopo un breve
inseguimento, i militari dell'Arma
sono riusciti a bloccare l’auto con-
dotta da un cittadino indiano di 29
anni, residente nella provincia di
Treviso. Il passeur aveva trasportato
e lasciato poco prima sulla strada
regionale 54 otto migranti illegali
del Bangladesh.

Sul fronte del mare (ieri Alarm
Phone, ha dato notizia di un naufra-
gio in cui hanno perso la vita 111
persone, avvenuto al largo delle co-
ste libiche di Zuara, il 21 settembre
scorso) non si placano le proteste
dei talebani dell’accoglienza, che
denunciano come tutte le navi delle
ong siano bloccate dal governo ita-
liano, dopo avere il loro carico uma-
no a casa nostra. Luca Casarini, ex
no global estremista pluri processa-
to, che oggi fa il capo missione a
bordo della nave italiana Mare Jo-
nio va all’attacco. «Il governo ora
deve decidere da che parte stare. Se
vuole continuare nel lavoro sporco,
folle, che caratterizzava il Governo
Salvini o cambiare - pontifica Casa-
rini - Ma se decide di farlo deve
smetterla di boicottare chi salva vite
in mare».

Antonella Aldrighetti

Roma Da hot spot stracolmo di immi-
grati e pronto a esplodere, a centro
d’accoglienza permanente dedicato
all’integrazione di tutti i richiedenti
asilo sbarcati, fino a elevare Lampe-
dusa a città simbolo d’Europa. Ecco il
progetto subdolo e pervicace di Vimi-
nale e amministrazione locale per zit-
tire i lampedusani che meno di un
mese fa avevano bloccato il porto e
impedito più di qualche sbarco fanta-
sma. Vale a dire che dal vecchio mo-
dello Riace al nuovo modello Lampe-
dusa il passo è davvero breve, facen-
do i dovuti distinguo. Ora infatti pano-
rama e funzionalità dell’isola potreb-
bero presto cambiare tant’è che oltre
al centro di accoglienza straordina-
ria, visto che i ricollocamenti non de-
collano perché la Ue non ne vuole
sapere, il governo più rosso che gial-
lo, ha pensato bene di elargire un mi-
lione e mezzo di euro dei soldi
dell’erario statale al fine di «rendere
Lampedusa un punto di riferimento
europeo per l’incontro e il dialogo tra
fedi e culture diverse». La proposta

inizialmente è stata avanzata dal sin-
daco Totò Martello che in camera ca-
ritatis ha presentato al Viminale un
progetto per gestire gli immigrati
clandestini presenti tra Lampedusa e
Linosa. E due giorni fa il progetto è
stato accettato e finanziato: arriveran-
no i soldi nel comune di Lampedusa
dove, oltre all’accoglienza smodata
nel Cas verranno allestiti anche pro-
getti d’aiuto e supporto agli stessi im-
migrati presenti e che presto diver-

ranno stanziali. E così anche per quel-
li che arriveranno in futuro. L’idea
iniziale, come si legge nel decreto del
Dipartimento libertà civili e immigra-
zione, riporta una sintesi volta a «svi-
luppare interventi di promozione
dell'integrazione, dell'educazione al-
la cittadinanza globale e della cultura
di pace». L’approvazione dell’idea in-
duce il ministero dell’Interno a cavar-
sela egregiamente nel coinvolgere
buona parte della cittadinanza in una
serie di percorsi che, a chiacchiere,
produrranno lavoro e indotto. E per-
ché no, da qui in poi si potrà anche
auspicare a ottenere nuovi finanzia-
menti per elargire ulteriori servizi ai
richiedenti asilo. Esattamente come
suggeriva il modello Riace qualche

anno fa. Ed ecco che scorrendo le pie-
ghe dell’ultimo provvedimento si in-
travede quello che il futuro riserva ai
lampedusani: è necessario «favorire
la partecipazione degli stranieri alla
vita pubblica e sociale e sensibilizza-
re la comunità d’accoglienza favoren-
do conoscenza e rispetto reciproci».
Della serie che, gli piaccia o no, que-
sta è l’unica via per la convivenza che
l’esecutivo di Giuseppe Conte sta of-
frendo alla cittadinanza. Senza preoc-

cuparsi affatto delle posizioni com-
pletamente opposte non solo di una
maggioranza di residenti esausti ma
anche di quelle del governatore sici-
liano Nello Musumeci furioso contro
la retorica dell’accoglienza che trop-
pe volte diventa business. Già, ma
parlare di business non è politica-
mente corretto e allora via al buoni-
smo più sfrenato e tanto ipocrita da
calpestare l’economia dell’isola e del
pregiato turismo diventato un mero
ricordo. Spazio piuttosto a progetti –
sacrosanti s’intende - «per combatte-
re le discriminazioni dirette e indiret-
te, per l’accesso e la fruizione dei pub-
blici servizi, l’incremento e la promo-
zione del confronto sui servizi d’inte-
grazione per migranti e la valorizza-
zione delle buone prassi europee». In-
somma partendo dalle stesse perifra-
si dell’era Alfano e Minniti si potreb-
be arrivare a una nuova, distopica
realtà dove la fittizia accoglienza nei
luoghi di sbarco si andrebbe a scon-
trare con progetti di integrazione ir-
realizzabili. Hotspot e Cas che esplo-
dono e intorno piccole concentrazio-
ni di baraccopoli inospitali.

I NUMERI DELL’EMERGENZA

Effetto porti aperti:
già arrivati più migranti
che in tutto il 2018
Oltre 23mila sbarchi, con Salvini erano
un terzo. E solo mille fuggono da guerre

AL VIMINALE
Il ministro dell’Interno
Luciana Lamorgese

L’ISOLA SOTTO ASSEDIO

Il progetto del governo giallorosso:
Lampedusa capitale europea dell’invasione
Un milione e mezzo per l’accoglienza e supporto ai migranti. Come a Riace...

ALTOLÀ DEL PREMIER

«Non subire passivamente il
flusso di arrivi, altrimenti non
c’è accoglienza che tenga»

ECONOMIA DEVASTATA

Furioso il governatore
Musumeci e cittadini sulle

barricate: turismo in ginocchio

PUNTO DI ARRIVO

Il rischio è che gli immigrati
diventino stanziali. Il pressing

del sindaco Martello

A Milano la festa di San Francesco
diventa «Domenica degli ulivi»

IL GIORNO DEL PATRONO D’ITALIA

«La domenica dell’ulivo (4 ottobre 2020)». È il titolo di un
paragrafo della lettera di inizio dell’anno pastorale
dell’arcivescovo Mario Delpini, datata 8 settembre, in cui
la «memoria liturgica di San Francesco» è diventata ap-
punto domenica dell’ulivo, una specie di Domenica delle
Palme in prossimità dell’avvento (che nel rito ambrosia-
no inizia il 15 novembre). Il 4 ottobre, festa di san France-
sco che la liturgia della Diocesi di Milano ha scelto di non
celebrare e non recuperare, l’intenzione del vescovo, che
è capo del rito, è «incoraggiare la benedizione e la distri-
buzione dell’ulivo come messaggio augurale» di uscita
dalla pandemia per festeggiare «la Domenica delle Pal-
me» «che non è stato possibile celebrare» a causa del
Coronavirus. Nell’anno dedicato alla «Laudato si’» di Pa-
pa Francesco, scrive Delpini, la nuova «domenica dell’uli-
vo» può coniugarsi «senza complicazioni» con la memo-
ria di san Francesco. In realtà il Poverello è addirittura
scomparso dalla liturgia.




